Il mio ultimo ricordo di Ruggy
Era una mattina come le altre e non sapevo ancora

che quel giorno mi avrebbe cambiato la vita.

Come tutti i giorni mi sono alzata e mi sono

preparata per andare a scuola.

Era un fresco mercoledì di marzo e mentre andavo

a scuola pensavo al giorno seguente, quando

sarei finalmente potuta andare a prendere il mio

gatto Ruggy dal veterinario, visto che aveva i 

calcoli renali. Ruggy era per me come un fratello

maggiore infatti era più vecchio di me e anche

se era solo un gatto mi era sempre stato vicino quando

stavo male.

La mattinata è passata velocemente ed era arrivata

l’ora di andare al corso di disegno della CSIA.

Quel giorno ero molto agitata, per via che

essendo uscita dopo da scuola ho rischiato di

perdere il treno, ma per fortuna sono arrivata in 

tempo. Sul treno ho chiacchierato tutto il tempo con

due amici e arrivati a Lugano abbiamo 

preso il bus che ci ha portati alla CSIA.

Il pomeriggio è passato come sempre, abbiamo

disegnato e poi colorato in base alle consegne

date, a un certo punto ci hanno portati a vedere

la sezione della scuola che ci interessava di più,

io e un paio di altri ragazzi siamo andati a 

visitare la parte dedicata ai disegnatori d’architettura

d’interni, dove ci hanno spiegato bene di cosa si 

occupano e finalmente dopo più di due mesi ho

capito che è quello che voglio fare dopo le

medie. Finito il corso dovevo vedermi con un amico

ma neanche il tempo di salire sul bus che mia

mamma mi [chiamo] chiamò per avvisarmi che ormai non

c’era più niente da fare per Ruggy e quindi

dovevamo andare a salutarlo per un ultima volta.

Non aveva neanche finito di spiegarmi che io stavo

già piangendo e decisi di prendere il treno precedente

per arrivare a casa prima. Dal veterinario non

riuscivo a stare calma e quando portarono il mio 

poro micione io e mia mamma ci siamo messe

a piangere non sopportando {di} vederlo così debole

e sofferente. Nonostante il primo attimo Ruggy

riuscì a riconoscerci e si mise ancora a farci

le fusa, fino alla fine non mi staccai un attimo da

lui tenendoli sempre una zampina. Una volta passato

circa un quarto d’ora da quando era morto i miei

genitori tentarono di protarmi via, ma io non

volevo lasciarlo lì solo e dopo un po’ riuscirono

a portarmi fuori. Da quel momento ho imparato che

bisogna godersi ogni attimo passato con qualcuno

che ci sta a cuore perché da un minuto al

altro può non esserci più.
